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Servizio francescano di solidarietà in Brasile

Ancor oggi risuona nei nostri cuori la chiamata di san Francesco alla sequela di Cristo. In tale orienta-mento di vita percepiamo forte-mente il valore della solidarietà. Francesco ha capito in modo speciele che stare tra gli emergi-nati è un imperativo del Vangelo. Abbandona la sicurezza delle mura di Assisi e se ne va a vivere tra i lebbrosi, per prendersi cura della loro vita degradata. Dice testual-mente nel suo testamento: «e usai con essi misericordia» [2Tes]. Non fu mosso dalla “pietà”, ma dalla com-passione, cioè vivere la stessa passione, dolore e sofferenza dell’altro.

Per attualizzare l’ispirazione fran-cescana nell’azione sociale, la provincia francescana Immacolata Concezione, in Brasile, da oltre sei anni, ha creato il Sefras (Servizio Francescano di Solidarietà), la cui compito è promuovere la solida-rietà verso gli impoveriti e gli emarginati, aiutandoli ad affer--mare la loro cittadinanza e il loro inserimento sociale, secondo la forma francescana di vivere ed annunciare il Vangelo. Il gesto paradigmatico di cambiamento del status sociale vissuto da Francesco orienta tutto il lavoro di Sefras.

Fedeli alla nostra vocazione di frati minori, il Servizio Frances-cano di Solidarietà ha come obiettivo la salvezza della totalità della persona, basandosi sui diritti umani ed ecologici, a partire dai principi cristiani e francescani. Cerchiamo di superare la disu-guaglianza sociale, articolando l’attenzione immediata verso gli esclusi e creando associazioni pubbliche che garantiscano i diritti della gente. Più che uno spazio di lavoro per i frati, intendiamo i progetti sociali come un eccellente modalità per condividere i beni materiali e spirituali con gli impo-veriti.

Con una proposta di solidarietà reale, il Sefras cerca di contri-buire all’avvento del regno di Dio attraverso il lavoro sociale. Pensiamo che il lavoro sociale sia una forma speciale di esercizio dell’ecclesialità, sia vivendo la spiritualità francescana all’interno dei progetti, sia attraverso la comunione con i progetti della pastorale sociale della Chiesa locale. Cerchiamo anche di agire valorizzando le differenze e viven-do l’ecumenismo e il dialogo interreligioso.

La realtà sociale attuale, segnata dall’individualismo e dall’edonis-mo, esige una proposta alternativa. Ecco perché il Sefras cerca di orientarsi a partire dai valori fran-cescani e cristiani ed essere una voce profetica per il superamento dell’esclusione sociale.

Nei cinque stati brasiliani ove è presente la Provincia dell’Immaco-lata Concezione vi sono attual-mente 30 progetti sociali, distri-buiti in ventiquattro fraternità. Abbiamo progetti in diversi settori e i due che evidenziamo sono: progetti per i senzatetto e progetti socio-ecologici

Per i senzatetto abbiamo, tra l’altro, il Centro francescano di reinserimento sociale nel convento San Francesco, nel centro di San Paolo. Nel praticare la minorità e l’opzione per i poveri, noi frati viviamo lo spirito di accoglienza, di ascolto e di attenzione alle persone, contenti e soddisfatti di trovarci fra di esse. Oltre ad un pasto giornaliero, il centro offre diverse attività culturali e di for-mazione, collabora al reinseri-mento sociale delle persone, alla loro abilitazione e qualificazione professionale e all’affermazione positiva della propria identità, aiutandoli a recuperare la propria autostima.

A San Paolo, oltre a tale centro, abbiamo un albergo che assiste giornalmente oltre 400 persone e abbiamo anche un progetto nella città di Pato Branco, nello stato del Paranà, attraverso il quale i senzatetto, vittime dell’alcolismo, si recuperano con un metodo socio-educativo che li valorizza come persone in modo che comin-cino a lavorare a lavorare la terra con dignità.

L’altra dimensione è la socio-ecologica. A Vila Velha, nello stato di Santo Spirito, abbiamo l’Associazione di Raccolta di Vila Velha e, a San Paolo, il progetto Recifran, Servizio Francescano di Appoggio al Riciclaggio. Oltre alla coscientizzazione ambientale attra-verso il riciclaggio, i gruppi ani-mano e appoggiano l’organizza-zione dei raccoglitori, promuo-vendo la loro responsabilità come cittadini, il miglioramento della loro qualità di vita con il miglio-ramento del reddito familiare, nella prospettiva di una economia popolare e di lavoro solidale.

Per queste ed altre iniziative, il Sefras conta su molte persone. Oltre ai frati, vi sono uomini e donne impegnati: volontari/e, im-piegati/e e altri religiosi/e frances-cani che partecipano ai diversi progetti. Non investiamo solamen-te nella formazione tecnica e pro-fessionale delle persone ma anche nella loro formazione spirituale secondo la forma di vita frances-cana. I principi orientativi della nostra azione sociale solidale sono la giustizia e la pace. La persona umana che viene al Sefras è sacra, come lo fu ogni persona per Francesco di Assisi più di 800 anni fa.

Crediamo nell’utopia che un altro mondo migliore è possibile.

Fr. Mário Luiz Tagliari, OFM

MARCIA sulle orme DEL MIGRANTE, SUD ARIZONA, USA

Dal 26 maggio al 1° giugno 2008, più di 60 pellegrini hanno parte-cipato alla 5a Marcia annuale da Sasabe, Sonora (Messico) a Tucson, Arizona (USA). Il pelle-grinaggio è durato sette giorni ed ha attraversato 75 miglia dell’insi-dioso deserto di Sonora nel sud dell’Arizona; è il cammino percor-so ogni giorno da centinaia di migranti. Ogni anno vi sono 2/300 morti accertati in questa parte del deserto, chiamato “Tucson Sector”

Nei tre anni passati anche alcuni frati si sono uniti ai compagni pellegrini. Gruppi ecclesiali e altri sostenitori provvedono al pranzo e alla cena dei marciatori. Ogni gior-no si inizia presto. Sveglia alle 5 per smontare tende ed equi-paggiamento e caricare tutto sui camion. Caffè e un vassoio e ciambelle o altro cibo semplice sono disponibili prima dell’inizio della marcia giornaliera. Vi è una sosta per acqua e spuntino ogni meglio e mezzo. I marciatori coprono dalle 10 alle 16 miglia al giorno, arrivando per mezzogiorno al successivo luogo di accampa-mento. Si pranza e poi ognuno erige la propria tenda per montare il campo. Nei primi pochi giorni si percorre la bellissima riserva natu-rale nazionale protetta “Buenos Aires”, ma la bellezza della terra non offusca in noi la realtà di vita e di morte che migliaia di migranti affrontano là durante tutto l’anno.

Un pomeriggio, durante la marcia, sono giunti al nostro campo due migranti affamati e assetati. Hanno riposato e sono stati saziati prima di continuare il loro viaggio verso nord. Molti dei nostri viaggiatori vengono da ogni parte degli U.S.A. Quest’anno avevamo gente da dieci stati. Il più insolito dei nostri visitatori è stato Luca De Mata, direttore dell’Agenzia Fides del Vaticano, e la sua squadra. Hanno intervistato alcuni orga-nizzatori e alcuni partecipanti della Marcia sulle orme del Migrante per un documentario di quattro ore che stanno producendo per la televisione italiana sul tema della immigrazione/emigrazione inter-nazionale.

Tra i marciatori vi erano due anziani spirituali, nativi americani, che hanno guidato benedizioni e preghiere in diversi momenti du-rante la marcia. Comunità catto-liche, protestanti e buddhiste ci hanno aiutati provvedendo ai pasti molto generosi e gustosi. Alla fine della settimana, la marcia si è conclusa in un parco di Tucson con la tradizionale lavanda dei piedi, celebrata da un prete dio-cesano. Negli ultimi tre anni hanno partecipato alla marcia sei frati di tre diverse Province.

David Buer, ofm
MESSA PER LA PACE DELLA FAMIGLIA FRANCESCANA COREANA

Il 10 giugno, gli organizzatori GPIC della Famiglia francescana coreana hanno celebrato una Messa per la pace per protestare contro la decisione del governo di permettere l’importazione di carne bovina dagli Stati Uniti. Una folla di 150 persone ha partecipato alla Messa, inclusi alcuni gesuiti e carmelitani.

Lee Myung-Bak è stato eletto presidente della nazione nel febbraio scorso. I suoi precedenti di Direttore generale della Società Hyundai Construction e di sindaco di Seul lo hanno favorito nel conquistare la presidenza. Tutta-via, dopo l’elezione, vi sono state diverse accuse di profitti illegali e frodi durante la campagna. Egli ha risposto dichiarando che l’econo-mia della Corea è in crisi.

Il suo progetto di costruire un canale di raccordo tra la capitale Seul e il porto meridionale di Busan si è scontrato con indignate proteste da tutto il paese. Anche la sua più recente decisione di aprile di permettere l’importazione di carne statunitense di bovini di oltre 30 mesi ha scatenato una forte resistenza. I coreani sanno che questa carne potrebbe introdurre nel paese la sindrome della mucca pazza. Il presidente ha detto di aver revocato il divieto di impor-tazione per rafforzare le relazioni tra U.S.A. e Corea.

Il 2 maggio, manifestanti di ogni età sono scesi nelle strade di Gwanghamum, il quartiere centra-le di Seoul, per una pacifica fiac-colata. Come altre manifestazioni simili, anche questa è stata fermata brutalmente dalla polizia. I citta-dini chiedono una rinegoziazione dell’importazione di carne bovina dagli Stati Uniti, ma il governo non ha soddisfatto le esigenze della popolazione.

In occasione della Messa del 10 giugno, i responsabili JPIC della Famiglia francescana hanno e-messo una dichiarazione che include:

(
la richiesta di rinegoziazione commerciale dell’importazione di carne bovina

(
il sostegno per il diritto di protesta pacifica come dimostra-zione di un processo democratico

(
un augurio di pace per la società coereana.

Br. Simon Kim OFM

Il Forum della gioventù: un contributo dei francescani alla pace e allo sviluppo in Kenya (6 luglio 2008)

Kibera, Mathare, Makadara, Kariobangi, Mukuru, Rongai... non sono nomi di persone, ma sono nomi di alcune delle aree più povere intorno a Nairobi. Questi slums sono i principali luoghi ove all’inizio di quest’anno, dopo le elezioni presidenziali, si sono consumati stupri, omicidi, furti e distru-zione.

Il 5 luglio 2008, più di 2000 giovani si sono riuniti al “Bo-mas del Kenya” per un Forum di costruzione della pace, pre-parato dall’Ufficio Giustizia, Pace e Integrità del Creato-Francescani Africa (JPICFA). Molti di essi provenivano dagli slums. Il Forum, la cui orga-nizzazione è durata 4 mesi, è stato realizzato in collaborazio-ne con il Ministero per la gio-ventù e lo sport, i suoi nunzio-nari della divisione giovani, le parrocchie cattoliche di Nairo-bi, e diversi membri della Fami-glia francescana che lavorano con i giovani, come la “inizia-tiva Damietta” e “Gioventù viva”.

Al “Bomas del Kenya” i giovani sono stati istruiti dal dr. Michael Kariukie dalla Sig.a. Paul Mureithi sulle modalità alternative per risolvere i conflitti ed hanno anche avuto un franco dialogo con il dr. Murugu Kinuthia del Segre-tariato permanente del Ministero per la gioventù e lo sport, circa le radici della violenza che si era scatenata e il suo legame con la disoccupazione in Ke-nya. Il dr. Ombok Otieno e il Sig. George Gachara hanno tenuto una conferenza sui “bisogni e gli interessi dei giovani”. Otieno ha toccato l’anima degli uditori usando lo “Sheng”, lo stesso linguaggio dei giovani, un misto di Kiswahili e inglese.

Fr. Isidor Peterhans OfmCap, Presidente dell’associazione Fami-glia francescana e la Sig.a Susan Njau, deputato del Ministero per la gioventù e lo sport, hanno chiuso il Forum con l’invito ai giovani ad “avere a cuore la pace più di ogni altra cosa”, poiché “non può esservi alcuno sviluppo né opportunità di lavoro in un paese diviso dal tribalismo e dalla violenza”.

Francesco d'Assisi, che aveva il sogno di costruire la fraternità universale, deve aver sorriso dal cielo vedendo sua eminenza Raphael Ndingi, anziano arci-vescovo di Nairobi, pregare insieme con lo sceicco  Hassan Omari della moschea Jamia, e Challa Suryakant, rappresentante indu.
La giornata è stata un grande successo grazie alla collabora-zione e alle donazioni di diverse persone e organizzazioni.

L’Ufficio JIPCFA desidera rin-graziare in modo speciale il Ministero per la gioventù e lo sport-Kenya, CAFOD, UNDP, Unione missionaria francescana (USA), la Provincia OFM S. Francesco in Africa, Madagas-car e Mauritius, l’Associazione di Giustizia e Pace delle suore del Kenya , La Provincia OFM S. Elisabetta della Germania, La Conferenza dei Ministri provinciali d’Italia, la Provincia OFM di Torino, fr. Pius Afiabor del Sud-Africa e tutti coloro che con il loro lavoro, la preghiera e la loro amicizia hanno contribuito a tale impresa.

Come ha scritto un giovane sul foglio di valutazione distribuito alla fine dell’evento: “da questo Forum ho imparato come posso mantenere la pace senza essere usato dai malintenzionati”.

Ed era proprio questo il nostro obiettivo!

JPICFA

COMUNICATO DEGLI ANIMATORI GPIC DELLA FAMIGLIA FRANCESCANA D’ITALIA SU GLI IMMIGRATI

Noi Animatori di Giustizia Pace e Integrità del Creato (GPIC) della famiglia francescana, riuniti a convegno in Assisi, vogliamo con-dividere con voi, fratelli e sorelle credenti e non credenti, la nostra preoccupazione per il clima di crescente disagio verso gli immi-grati in genere ed i Rom in particolare, che oggi si respira nel nostro Paese, giungendo talvolta anche a punte di intolleranza.

Insieme a tante altre voci che in questi giorni si sono levate, anche noi vogliamo attirare l’attenzione sul pericolo attualmente rappre-sentato da una diffusa attitudine alle generalizzazioni per cui, a partire da episodi di criminalità compiuti da singoli individui ed in circostanze spesso ascrivibili alla cronaca locale, si perviene ad un giudizio negativo su intere etnie.

Nell’odierno contesto sociale si fa più diffuso un sentimento di paura e di insicurezza, il quale è spesso amplificato dai mezzi di comuni-cazione per ragioni a nostro avviso non sempre trasparenti.

A tale percezione di una situazione di ‘emergenza’ si risponde con atteggiamenti culturali semplici-canti, che tendono a risolvere la complessità della situazione nella ricerca di un capro espiatorio e nella messa in atto di rimedi drastici e soluzioni che nei fatti non tengono conto del rispetto della dignità e della storia delle singole persone .

Angosciante è l’abbinamento -anche nei titoli dei giornali- dell’ ‘emergenza immigrati’, ‘emergen-za Rom’ con l’ ‘emergenza rifiuti’, quasi che essi  stessi siano scarti della società semplicemente da rimuovere dalle nostre città.

Alla base di queste paure vi è forse proprio una forma di sopravva-lutazione del bisogno di sicurezza, la quale in realtà rivela chiusura al dialogo e all’incontro con l’altro.

Attingendo alle sorgenti della nos-tra tradizione spirituale Francesca-na, vorremmo offrire umilmente un suggerimento di metodo, indi-cando vie di uscita certamente più impegnative, ma anche più dura-ture e costruttive.

Richiamiamo alla memoria il noto episodio dei briganti di Monte Casale i quali, certamente respon-sabili di vari crimini, bussarono alla porta dei frati per chiedere loro l’elemosina. Mentre il padre Guardiano li scacciava rinfaccian-do i loro misfatti e trattandoli da parassiti, s. Francesco esortava i frati con queste parole: “il nostro maestro Gesù Cristo il cui Vangelo noi abbiamo promesso di osservare, dice che non i sani hanno bisogno del medico, ma gli infermi e che egli non era venuto a chiamare i giusti a conversione, ma i peccatori e perciò spesse volte egli mangiava con loro. Ciò che è stato fatto è dunque contro la carità e il santo Vangelo di Cristo” (cfr Fior XXVI).

Il fenomeno dell’immigrazione va affrontato, con una cultura del dialogo e dell’incontro (in spirito di francescana fraternità), dalla quale nasca una legislazione giusta, non improvvisata sull’onda dell’emotività, ma elaborata sulla base di attente riflessioni e di una conoscenza approfondita, la quale garantisca la legalità nel rispetto reciproco.

Maledetto chi lede il diritto del forestiero, dell'orfano e della vedova! Tutto il popolo dirà: Amen (Dt 27,19)

Assisi, 2-4 giugno 2008

Rapporto annuale 2008 di AmnEsty InternaTional sui dd.UU.

Il rapporto dell’organizzazione evidenzia che in 81 paesi si infligge la tortura
Nel mese di maggio, Amnesty International (AI) ha pubblicato il Rapporto annuale 2008 sui Diritti umani nel mondo. Pensiamo sia una analisi da tenere in considerazione e perciò vi invitiamo a visitare la pagina web di AI dove si trova tale rapporto, il cui indirizzo è http://thereport.amnesty.org/esl/
Amnesty International ha denun-ciato a fine maggio “il fallimento di 60 anni di diritti umani”. Nella presentazione del rapporto annuale di tale organismo, che controlla e denuncia gli abusi di paesi grandi e piccoli, la presidente, Irene Khan; ha affermato che “l’ingius-tizia, la disuguaglianza e l’impu-nità sono oggi un segno distintivo del nostro mondo”. Ed ha aggiunto: “I governi devono agire subito per colmare l’abisso tra ciò che dicono e ciò che fanno”.

Il Rapporto evidenzia che in 81 paesi sono in uso torture e maltrattamenti, in 54 vi sono pro-cessi senza le debite garanzie e in 77 non vi è libertà di espressione.

Secondo la Khan “il 2007 è stato caratterizzato dall’impotenza dei governi occidentali e dall’ambi-guità o dalla rinuncia delle potenze emergenti a porre freno ad una delle peggiori crisi mondiali dei diritti umani”.

Durante la presentazione del rapporto, a Londra, la presidente di Amnesty International ha sotto-lineato che “Darfur, Zimbabwe, Gaza, Irak e Myanmar sono punti caldi che esigono un’azione immediata nell’ambito dei diritti umani”. E ha posto l’accento sulla responsabilità dei grandi paesi, particolarmente gli Stati Uniti, “perché è la più grande potenza mondiale e come tale ha la respon-sabilità di fissare gli standard”. Standard demoliti dalla guerra contro il terrorismo, dalla difesa della tortura come modalità per ottenere informazioni e dal campo di detenzione di Guantanamo.

Ha chiesto con forza all’Unione europea “un impegno ad indagare sulla complicità dei propri stati membri circa le insolite consegne di persone sospettate di terrorismo e ad applicare ai propri membri gli stessi parametri in materia di diritti umani che stabilisce per paesi terzi”

Vi sono stati anche biasimi alla Cina, che deve mantenere “le promesse nell’ambito dei diritti umani che ha formulato in occa-sione dei Giochi olimpici, per-mettere libertà di espressione e di stampa e porre fine alla pratica di rieducazione attraverso il lavoro”. Alla Russia è stato rimproverato “che deve mostrare maggiore tolleranza verso la dissidenza poli-tica, e tolleranza zero verso l’imp-unità degli abusi contro i diritti umani in Cecenia”.

UNA Buona notizia: il Trattato internazionale

per VIETARE le bombe a grappolo 

Il 29 maggio, a Dublino, più di 100 governi hanno sottoscritto il testo di un trattato internazionale per vietare le bombe a grappolo.

Tra i paesi assenti alla Conferenza di Dublino vi sono i grandi fabbricanti e commercianti di tale tipo di armi, come  Stati Uniti, Cina, Russia, Israele, India e Pakistan.

Il documento, approvato all’unani-mità, proibisce tale tipo di arma in modo categorico e ,dal momento della sua entrata in vigore, rende illegale la fabbri-cazione, l’uso, il possesso e la vendita delle bombe a grappolo, in quanto armi che procurano danni inaccettabili alla popola-zione civile.
Fissa date e luoghi specifici per la distruzione degli arsenali (al più tardi entro otto anni dalla ratifica del documento) e, cosa importante,  stabilisce l’obbligo da parte degli stati di fornire alle vittime:
-
assistenza medica

-
riabilitazione e sostegno psi-cologico

-
considerazione del sesso e dell’età

Ciascuno degli stati in questione deve elaborare un piano nazionale, calendari e presupposti.

Si tratta di un documento storico che significherà un cambiamento reale della vita di molti interessati e che eviterà maggiori vittime in futuro. Il Diritto Internazionale Umanitario (DIU) ha compiuto un gigantesco passo avanti.

5 MOTIVI PER NON ACQUISTARE ACQUA IMBOTTIGLIATA NELLA PLASTICA

L’acqua imbottigliata si acquista perché è salutare,vero? Almeno è così che ce la vende la pubblicità con paesaggi montani, boschi, gente che fa yoga, ecc. Ma l’acqua in bottiglia è solo acqua, non ha nulla di speciale, è soltanto acqua potabile. E con il denaro speso nel mondo annualmente per l’acqua in bottiglia e la spesa generata da così tanta plastica destinata ai rifiuti si potrebbe migliorare l’acqua pubblica e non avere più la necessità di acquistare acqua in bottiglie di plastica.

1.  L’acqua in bottiglia non è granché

Prendiamo come esempio acque famose in tutto il mondo come Aquafina di Pepsi e Dasani della Coca-Cola.

Queste due marche vendono acqua filtrata, non è né minerale, né mineralizzata. È semplicemente acqua potabile ed è venduta a prezzi alti. E finiscono col generare un sacco di rifiuti plastici che non sono biodegradabili.

2.  Non è più salubre dell’acqua di rubinetto

Non vi è nessuna prova che l’acqua in bottiglia sia migliore di quella del rubinetto. Teoricamente in entrambi i casi è acqua filtrata e, in entrambi i casi, è acqua potabile controllata. Non vi è quindi alcuna ragione per sostenere che l’acqua imbottigliata sia migliore o più pulita.

3.  L’acqua imbottigliata significa molti rifiuti

Solamente negli Stati Uniti, le bottiglie di acqua producono 1,5 milioni di tonnellate di rifiuti di plastica all’anno. Tale quantità richiede annualmente 178 milioni di litri di petrolio per poterla produrre. E se anche la plastica delle bottiglie è di buona qualità e quindi è richiesta per il riciclaggio, l’80% si accumula negli immondezzai, nelle strade, nei fiumi e nell’oceano. Come abbiamo detto prima, la plastica non è biodegradabile, si degrada soltanto nel giro di un millennio, vale a dire che tutta la plastica prodotta nella storia dell’umanità resta qui a ballarci intorno.

4.  L’acqua imbottigliata significa meno attenzione al sistema pubblico

La maggior parte della gente che consuma acqua imbottigliata a casa, lo fa perché non gradisce il sapore dell’acqua locale di rubinetto, o perché dubita della sua potabilità.

L’ideale sarebbe appoggiare proposte per migliorare l’acqua di rubinetto.

5. La privatizzazione dell’acqua

In tutto in mondo l’acqua che esce dal rubinetto è generalmente privatizzata. Dipende dalle grandi imprese. L’acqua è stata definita “l’oro azzurro” del 21° secolo, poiché è diventata uno dei beni più preziosi.

Le Società multinazionali stanno acquistando le aziende locali dell’acqua in tutto il pianeta. Le medesime multinazionali che sono le padrone dell’acqua in bottiglia. Certo, ad esse conviene vendere acqua nelle bottiglie di plastica.

Che si può fare?

Vi sono alcune alternative per dire no all’acqua imbottigliata, il che non significa essere costretti a bere acqua di rubinetto che non ci piace o di cui non ci fidiamo. Comperiamo thermos di acciaio inossidabile e usiamoli. Per evitare il cattivo sapore, vi sono molte marche di filtri che si possono inserire direttamente nella cannella e non sono cari. E berremo acqua che non sarà diversa da quella imbottigliata.

approccio francescano ALL’ECOLOGIA di Michael Hubaut ofm et Jean Bastaire, Coll. «Découvrir», prefazione di Jean-Marie Pelt; Les Editions Franciscaines, Paris 2008, 95 pages, ISBN 978-2-85020-226-1; € 9,50.
Si tratta di un libro a tre voci: fr. Michael Hubaut, francescano delle Grotte di Sant’Antonio (Brive), propone una riflessione che spiega e approfondisce il significato dell’accostamento di san Francesco (eletto patrono dell’ecologia nel 1979 da Giovanni Paolo II) e l’ecologia in una società un po’ più attenta alla creazione. Gli fa eco Jean Bastaire, intellettuale cristiano particolarmente sensibile all’uso sobrio dei beni e alla semplicità francescana. Jean-Marie Pelt, Presidente dell’Istituto Europeo per l’ecologia, nella prefazione riconosce quanto la sensibilità di Francesco possa chiarire e aiutare al rispetto della creazione.
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